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S a b a t o \ 1 F e b b r a i o 1849, Anno I . — S " 4!), 

-11 Giornale esce ogni giorno aUe 
quattro pomeridiane. 

Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 
N^ 6243. 

L'abbonamento é per un tri-
mestre. 

Firenze It. Lire. 9. — 
Toscana, franco al luogo IO. 50. 
Resto d ' I ta l ia , franco al 

confine 10. 50. 
JLir Estero lo. 60. 

Un numero separ. costa 3 crazie. 

f u o r i di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli uffici! postali, o 
mandando 11 prezzo d'asso-
ciazione franco in Firenze al-
l'Amministrazione del Gior-
nale, Piazza 8. Gaetano, 

Si inseriscono annunzi a ^ c e n -
tesimi la linea. 

^Le lettere non affrancate non 
si ricevono. 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa-
ranno restituiti. 

F i r e n z e , I O F e l l i » r a i o . 

Ieri abbiam d e t t o , indirizzandoci al governo p r o v -
visorio, cominciarsi in qualche parte l 'adempimento alle 
gravi promesse, e dal principio traemmo argomento alla 
continuazione e alla perseveranza : oggi daremo una 
breve rivista degli a t t i , che fino a quest 'ora hanno ri-
velata r operosità del Governo, non allo scopo di smar-
rirci in inutili censure , ma di trarne una norma feconda 
di risultati per V avvenire. 

Abbiamo innanzi a tutto la legge, che convoca i De-
putati alla Costituente Italiana. Essa ci si annunzia piut-
tosto come complemento alla legge precedente, la quale 
provvedeva per i dèputati all' Assemblea Legislativa To-
scana, che come principio esistente da sè ; e camminando 
a fianco di un' idea infelicemente inspirata ne risente i 
v i z j , ne raccoglie un deplorabile elemento d ' incertezza 
e di confusione. Due urne distinte dovranno raccogliere i 
nomi dei Deputati all'Assemblea Costituente, e alla Le-
gislativa Toscana; le liste di ciascun elettore porteranno 
tutti i 37 nomi dei rappresentanti, che la Toscana debbe 
inviare all'Assemblea Nazionale; le elezioni si faranno 
per comuni. Audacia somma e temerità a noi sempre 
parve 1' affidare ad un paese nuovo al sufiVagio univer-
sale, nuovo alla vita politica una nomina cosi accentrata 
e numerosa, e credemmo che varcato quel limite che 
comp(»rtano le ordinarie cogniziorii dei più si ricadesse 
nella cecità del caso , anziché attingere alla vera mani-
festazione della volontà nazionale. Ora l ' incer tezza, ora 
il pencolo si aumenta dovendo alla lista dei 37 nomi ag 
giungerne un' altra di non so quanti per la legislativa ; 
richiedendosi così oltre al criterio, oltre alla confidenza 
negli uomini un 'a t t i tudine inverosimile a dislinguere tra 
i due diversi mandati , e contrassegnar per ciascheduno 
le più idonee capacità. Di mezzo a questo sopraccarico 
di nomi, che certo deve mettere in discreto tormento la 
testa di ogni Elettore, la votazione per Comuni ci sembra 
una vera abdicazione del partito liberale e italiano per 
dar causa vinta al retrogrado e municipale. L' uomo la-
sciato alle influenze del proprio comune non può che su-
bir le , tanto più che la impresa a lui imposta supera le 
sue forze individue, e lo costringe ad aver ricorso ai 
consigli che gli susurrano intorno. La Costituzione Fran-
cese ha creduto tanto salutare ed essenziale il richiamo 

« 

del votante fuori della strettissima sfera , nella quale 
ognora vive, che quantunque dovesse farsi una legge elet-
torale fuori di essa, volle fissare e consacrare solenne-
mente il principio della votazione per distretti in un a r -
ticolo determinato. Ogni ragionamento parve allora, é a 
noi pare inutile per dimostrare ciò che la involontaria 
prescienza, che vien dalle opinioni che si professano, 
r istinto infallibile di partito ha irrevocabilmente deciso. 
Metter tutti i nomi su di una lista colla votazione per 
Comune, vai lo stesso che affidare l ' incarico di comporla 
ai nostri avversari, tenendosi loro obbligati deirincomod ). 

Quando tratlavasi dell'Assemblea Legislativa Tosca-
na , di interessi municipali, di votazione numerosa e di-
visa, il sistema non poteva apparir tanto pericoloso, ed 
è perciò che abbiam detto che l 'aver fatto camminare 
parallelamente le due elezioni è tornato a vizio e confu-
sione della nomina importantissima dei Rappresentanti 
delia Nazione, la quale voleva regolarsi con norme e eoo 
spirito affatto speciale. Non si ha creduto che di recedere 
a mezzo, dalla via erronea su cui camminavamo da 
principio, e per questo sopportiamo le conseguenze delle 
mezze verità, e dei mezzi pentimenti. 

Le strettezze dell'erario, esausto fin da quando Leo-
poldo ci reggeva, e i cresciuti bisogni domandavano una 

qualche provvidenza, e difficile tornava l ' a f fer rarne una 
# 

subita 5 ragionevole, efficace. Perciò il governo diede corso 
alla legge già sì variamente discussa sulla emissione dei 
Boni del Tesoro. Noi non ce ne mostrammo altra volta 
molto amici, tuttavia in faccia ai bisogni at tual i , nell'as-
soluta inopia di mezzi, dinanzi ai gravissimi interessi che 
son posti in pencolo, ci par che difficilmente avrebbe po-
tuto il governo appigliarsi ad un'altra misura, che rispon-
desse alla istantaneità delle urgenze del paese. Davanti 
a queste urgenze ogni sospetto, ogni paura di qualche 
turbamento scompare, assorbita com'è dalla paura di un 
male maggiore; e ci confortiamo nelle garanzie, dalle 
quali la emissione stessa fu circondata, nei limiti che le 
furono imposti. Diremo anzi di più : noi non crediamo 
che il governo, non che varcar questi l imiti , debba pur 
toccarli; l 'atfuale emissione debbe considerarsi come un 
semplice mezzo di respiro, per sollevarsi dalla pressura 
del presente, e dare alto a nuovi e più vasti , e più solidi 
concetti . 

Questa efficacissima fonte di credito, che ci è ser-
bata nei beni dello Stato non debbe esser messa in opera, 
che all'estremo, e coli 'intento di cavarne il maggior fruito. 
Quali sieno i principii che si vorranno far prevalere nel-
r avveni re ,^ dell 'emissione di una nuova Carta, ma gua-
rentita e fondata sopra basi diverse da quelle dell' a t -
tuale, o di un semplice prestito forzoso, importa al Go-
verno riunirsi intorno a sè uomini esperti delle quistioni 
e del paese , del cui consiglio valersi, della cui iulluenza 
morale circondarsi. L'istituzione di una Commissione Su-
prema permanente di Finanze, che prepari i lavori, che 
illumini, che svolga i progetti nelle loro più dettagliate 
e involute complicazioni, è provvedimento ovvio, irrecu-
sabile neir attuare condizione politica delle cose. 

Sopra l ' a l t ra vitale quisli(»ne del l 'armi le promesse 
superano molto la realtà; ma pur confessiamolo, sono 
tali promesse che ci saranno tra breve mantenute. Molto 
ha dovuto farsi soltanto per evitare una completa demo-
ralizzazione delle forze già prima esistenti , e noi per 
massima poco proclivi alla pazienza, questa volta ancor 
per poco vogliamo aver pazienza. [:na Commissione venne 
istituita per porre le basi di un progetto dì radicale in-
novazione negli ordini della Gardia Nazionale; a que-
s t 'o ra forse il suo lavoro è già compiuto; noi lo atten-
diamo, noi ne porteremo giudizio secondo la conformità 
con quei principii, che già diiiusamente abbiamo sviluppati 
e fuori dei quali non vi è concetto di armamento univer-
sale , di organizzazione militare forse e democratica nel 
tempo istesso. Intanto si sono messe in opera tutte le vie 
per eccitare l 'entusiasmo della Toscana, mandando Com-
missioni a tal uopo da pertutto a destar V ardore dei 
giovani per la guerra del l ' Indipendenza, l ' ope ros i t à , e 
r abnegazione dei comuni. LodevoI cosa indirizzarsi ai 
sentimenti patrii, promuoverne e tenerne viva la fiamma! 
Ma la esperienza ci ha già ammaestrati sul risultato effet-
tivo di tali eccitamenti: perciò attendiam » con maggior 
fiducia^ che dalla nuova riorganizzazione della Guardia 
Nazionale scaturisca una legge di mobilizzazione forzata 
della medesima, in una misura corrispondente al gravis-
simo bisogno. E dopo tutto questo si vuole istruzione, 
ed educazion militare , si vogliono armi specia l i , si vo-
gliono fucili, si vogliono cannoni. Ma non preoccupiamo 
troppo questa specialità di provvidenze, che verremo 
successivamente sviluppando: per quest 'oggi noi ci era-
vam solo proposti di render giustizia al Governo per 
quello che ha operato fino ad ora , onde non fossimo 
tacciati di amici dubbii od inquiet i , od i rosi , e 1' ab-
biam fatto con quella schiettezza e semplicità, che vien 
da convinzione. 

Le interpellanze, fatte da BrofTerio al ministro Gioberti, 
> condussero al doloroso risultato di vedere il gesuitismo po-

litico sanzionato ancor una volta dal silenzio della Camera, 
e dagli applausi comandati delle gallerie. BroiTerio aveva 
troppo confidato nel senno e nel sentimento nazionale del 
popolo piemontese, aveva creduto di far appello alla co-
scienza d ' u n parlamento non municipale, ma italiano; e il 
suo voto non trovò eco nei cuori freddi e calcolatori del 

J ibera l ismo regio, che si stringe intorno all'ultima cariatide 
clericale e principesca. Non iscoraggiato del rifiuto del gior-
no antecedente egli sali il giorno 12 alla tribuna, dopo che 
la Camera aveva votato ad unanimità il sussidio mensile a 
Venezia, e di là coir impeto consueto d ' u n a eloquenza d ie 
prorompe dall 'animo,-cominciò a combattere la politica mi-
nisteriale, mostrando come sotto sembianze di liberalismo 
e di popolarità, essa non fosse in ultimo che la stessa poli-
tica del ministero Pinelli. La mediazione , per odio alla 
quale Gioberti era sorto al potere, dopo d' essere stato ar-
gomento di illusorie declamazioni, trovasi ancor oggidì al 
medesimo punto di pr ima; il programma ministeriale la 
dichiarava una menzogna, il discorso della corona l 'accet-
tava come una verità; dopo due mesi d'inutile fiducia, l'Ita-
lia era condannata a subire di nuovo la vergognosa aspet-
tazione. Che cosa è dunque codesta mediazione, che torna 

sempre in campo, e fino a quando si dovrà 8tar paghi di 
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tergiversazioni diplomatiche? Ecco la prima interpellanza 
fatta da Brofferio al ministero, il quale da due mesi va gri-
dando guerra, guerra , e intanto, nè più nò meno del mi-
stero dei due programmi, aspetta anch ' e s so l 'opportunità 
di farla. E quando adunque questa opportunità della guerra 
diventerà opportuna? Ecco la seconda interpellanza , alla 
quale il ministero è chiamato a rispondere dal voto dell'in-
tera nazione. Forsechè per farla il ministero attende le for-
ze consociate di Toscana e di Romagna, attende la confe-
derazione, l ' un ione di que 'due governi? Ma esso, con poli-
tica meno conciliatrice, meno italiana del ministero Pinelli, 
ha rotto ogni rapporto d'amicizia con q u e ' d u e Stati , ha 
rimandati gì' Inviati del popolo romano, ha preso attitudine 
ostile contro la Toscana , ha scagliato parole d' amare/za 
e di avversione contro i due popol i , s' è separato da Ve-
nezia e da Sicilia che aderiscono alla Costituente, ha rime-
scolalo gli odj di Napoli, non medicate le sventure di Lom-
bardia. In che modo adunque intende di unire l ' I ta l ia ,esso 
che invece l 'ha fatalmente disunita? Questa è la terza 
interpellanza, che getta sul ministero un accusa d'isolamento 
e di separazione dalla causa nazionale, a profitto d'un gretto 
egoismo provinciale. E questa interpellanza riconduce na-
turalmente il pensiero alla politica piemontese nella quistione 
di Roma. Il Ministero, con frasario degno dell'Austria , ha 
proclamato moto di pochi faziosi la rivoluzione di Boma , 
s ' è allontanato dalla causa del popolo ed ha seguito il Papa 
a Gaeta. La stessa parola di scherno ha gettato sul popolo 
toscano rivendicatosi a libertà per la fuga del Granduca. 
In entrambi i paesi egli ha sposato la causa dei governi 
contro i popoli. In che modo adunque il ministero demo-
cratico intende la sovranità del popolo? L 'ammette o non 
l ' ammet te? Ecco la quarta interpellanza. La sovranità del 
popolo è in oggi la sola base della monarchia, dacché f u -
rono aboliti dal codice delle nazioni il diritto di conquista, 
il diritto divino. Bisogna adunque legittimare di nuovo il 
t rono, riconsacrarlo colla volontà popolare; bisogna che la 
Costituente liberamente decreti la forma di governo più 
adalla all' Italia. La Costituente non è nè repubblica , nè 
principato; può esser Tuno e l ' a l t r a , e in ogni modo sa-
rà sempre il volere della nazione, davanti al quale conviene 
che ceda ogni parziale interesse. La Costituente non impe-
disce la guerra, ma la affretta, la rende generale, naziona-
le, più sicura dell' esito. Egli è per la Costituente che V Ita-
lia cerca di concorrere con tutte le sue forze a questa guer-
ra. Ora, non accet tandola , che fa il ministero? Aprirà egli 
la guerra senza l'Italia,! e malgrado l'Italia? Ecco la quinta 
interpellanza. Dalla quale, come da tutte le altre sgorga na-
turalmente r ul t ima, che è il riepilogo delle accuse mosse al 
Ministero. Che cosa è per lui la democrazia , dacché esso , 
democrat ico, governa come fosse conservatore? E Brofferio 



termina le sue interpellanze, dfcliiarando incoerente, disunì« 
trice, non italiana la politica del minis tero , e annunziando 
che solo in^porrebbe silenzio alla sua voce accusatrice,a 'supi 
desiderj di grandezza nazionale, allorché il grido di guerra 
chiamasse l 'esercito nelle pianure lombarde. 

Alle preciso, incalzanti dimande dell' eloquente oratore, 
r abate ministro rispose con ipocrisia maravigliosaoiente in-
genua, rispose col soliti sutterfugi di parole, colle solite arti 
del sofisma. Se non che V autore del Gesuita moderno è 
poco profondo neUa scherma parlamentaria, poco destro a 
volteggiare, a r iparare i colpi, s ' impiglia nello strascico 
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del periodo., vi si p e r d e , « vi si confonde. Egli non seppe 
scolparsi dall' aver rinnegato la democrazia , se non r ipor-
tandosi al suo programma, non seppe difendere questo pro-
gramma, se non con un miserabile bistìccio sulla parola Co-
stituente, colla quale non obbligavasi a nessun mandato nè 
limitalo, nò illimitato. Ripetè di nuovo che Ja Costituente 
impedisce la guer ra , perchè disorganizza l 'esercito geloso 
dell' autorità del suo re , che Toscana e Romagna che vogliono 
imporre la Costituente, non hanno un soldato da dare alla 
guerra nazionale, ripetè per la millesima volta le stolte accuse 
e le più stolte paure d 'anarchia e di dissoluzione. La foga 
del dire portò V abate ministro a singolari confessioni, che 
per la quiete della sua coscienza egli non avrebbe voluto 
fare, disse il proprio Ministero tiglio primogenito del Mini-
stero Pinelli, disse fra le risa della Camera che i suoi rap-
porti con Roma erano non solo amichevoli ma intimi, una 
nuova edizione dell' eniente cordiale^ e ciò perchè aveva usa-
to riguardi al Papa ed al popolo nel tempo istesso ; disse 
finalmente d 'aver licenziato gl'inviati del popolo romano , 
ma d'averlo fatto solo per rispetto delie convenienze. Le quali 
ragioni parvero più che suiTicienti all' abate ministro per 
invocare dalla Camera benignamente silenziosa un voto di 
fiducia; e il ministro Tecchio, salendo alla Tribuna, e citan-
do non so quanti proiocolli di mediazioni, e annunziando 
che il Ministero aspetta lo scioglimento dei ghiacci per far 
marciare l 'esercito in Lombardia , confortò colla statistica 
irrecusabile dei fatti le profonde ragioni filosofiche, politi-
che del suo capo Gioberti. La Camera , devota al sistema 
temporeggiatore, persuasa sopratutto dell' argomento dei 
ghiacci, dichiarò attenderne anch 'essa lo scioglimento, e 
sopra proposta dal deputato Valerio, difl'erì il giudizio 
sulla politica idei Ministero all' occasione della discussione 
sull' indirizzo in risposta al discorso della Corona. 

La seduta si sciolse nel silenzio decoroso dei deputati 
e fra i viva Gioberti delle gallerie, e i fischi agli appositori. 
Fu una vittoria del Ministero, fu solo un prolungamento 
di vita? L'avvenire deciderà. Ci rimane a vedere la politica 
di Gioberti alle prese colla Repubblica Romana, colla vicina 
Repubblica dell' Italia Centrale. Speriamo che almeno allora 
la Camera ricuperi la sua digniiìi, paralizzata adesso dal-
l 'arroganza e dalla fortuna d'un uomo; speriamo che l ' idea 
italiana risorga in quel consesso d 'uomini che ora, volenti 
o renitenti, chinava il capo all' idea dell' alta Italia. 

AGRAM, 5. — febb. a 0 ! vana fatica a render bianco 
» un Moro! Libertà, fratellanza, eguaglianza di diritti e di 
j) nazionalità, tuttociò è importante per jJiichele ( denomina-
» zione generica volgare equivalente a Tedesco^ come John 
» Ihdl a It»glese, Pat a Irlandese, lankees a nord-america-
» no ) , soltanto allorché si tratta di lui. Chi non lo crede, 
» legga la Presse di Vienna del 3 febbraio: questo giornale, 
D r unico finora che fosse degno di stima , prende oggi la 
» comune parola d' ordine dei Tedeschi, in ciò che risguardo 
» r avvenire dei popoli della monarchia austriaca : Egua-
» gltanza delle nazionalità^ però colla particolare supremazìa 
» dei Tedeschi. Con altre parole ; Noi siamo i padroni^ e voi 
» altri tutti servi in egual grado. » Con queste significa*itis-
sime espressioni comincia un amarissimo articolo V Agramcr 
Zeitungy i di cui numeri ùi poco antica data predicavano 
l 'al to patronato austr iaco, e schernivano le pretensioni de-
gli Slavi ad una distinta nazionalità. — L' articolo è scritto 
con sempre crescente collera ed ironia e riempie due co-
lonne. Riferendo alcuni periodi della gazzetta austriaca, che 
sostengono non essere gli Slavi dell 'Austria un popo lo , e 
dove l 'elemento germanico viene paragonato al nucleo che 
lega tutte le parti dell impero austriaco, il foglio croato ag-
giunge in tuono befl'ardo: quanto fosse forte quel nucleo y 
noi l ' abbiamo veduto nel 1848: d ' a l t ronde il nucleo ha 
qualche cosa in se di non reale, e si scioglie facilmente ap-
pena vi si introduce qualche elemento eterogeneo. 11 popolo 
croato c h e , secondo il giornale viennese, non è un popolo, 
mantiene però da molto tempo i 20,000 soldati croati che 
hanno salvato V Austria dagli llalianì, dai Magiari e dal buon 
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Michele. Questo minaccioso articolo ha per appendice una 
violenta sortita contro il ministero austriaco che nelle terre 
unghariche riconquistate, ristabilisce il Governo magiaro e 
cita Gon ira un decréto spedito da Pesth il 25 gennaio da un 
impiegato magiaro in lingua magiara a Agram, e dal quale 
appare che la supremazia ungherese vien mantenuta sugli 
Slavi. 

Un tale linguaggio, che di giorno in giorno si fa più 

L A c o s i l i U E K T E 

for te , acquista importanza politica se vi si aggiunge la ri-
bellione ui Siratoruirounch, la prigionia del vescovo wSorviano 

di Wesclw riz; il carteggio preso a Meszaros, F invio di depu-
tati magiari a Carlowitz, ed infine l 'ostinato silepzio ch(i gli 
Austriaci serbano sul bano Jcllachich. 

(Anno L 

BOLLETTINO ITALIANO. 
T E I V E K l J l . 

VENEZIA, 12. — 11 nemico che dispera dì vincere Ve-
nezia colle armi, tenta ogni mezzo per far penetrare fra noi 
r anarchia, che tanto potrebbe giovare alle sue mire. Un' e -
sploratore cominciò a sparger la notiza che i membri del 
Comitato di pubblica vigilanza erano in carteggio cogli Au-
striaci , e che trattavano di consegnare Venezia per tradi-
mento. Trovò dei giovani animosi ma poco destri che si la-
sciarono al lucinare, ed il nucleo d ' u n a congiura s ' e r a già 
formata per uccidere uno dei membri del Comitato stesso. 
Ma la Prefettura dell' ordiqe pubblico potè cpnospere in 
tempo la trama, sì arrestarono i tre o quattro che avevano 
in^eniioni aniipairiottiche, e la cosa fini in zero. 

Arrivarono a Portogruaro alcuni di quegli Svìzzeri che 
furono arrolati pel Re Bomba, e dovevano imbarcarsi colà 
per Trieste, da dove poi con bastimenti più grossi si man-
derébbero a Napoli. Ma una parte d'essi sì è ammutinata 
dicendo d' essere stati arrotati per Venezia e non per Napoli, 
o rifiutano d ' imbarcars i . Sei di essi, che poterono disertare, 
giunsero ai nostri posti avanzati di Durano, ed assicurano 
che altri faranno lo slesso. 

^ . 4 f • I . ' • 

Qg^i arrivarono anche 42 Gendarmi Italiqni disertati da 
Treviso, dove erario stati trattenuti per forza, ed assicurano 
che tutto il corpo arde dal desiderio di servire la patria, non 
aspettando, che l 'occasione per poter fuggire a Venezia. 

In questo punto arriva un Vapore Sardo, il cui capitano dice 
di aver parlamentato in mare col Comandante d' una barca 
partila da Fiume, il quale lo assicurò ch ' e r a ivi giunta la 
notizia di una vittoria riportata per p a r t e dai l\Iagian sugli 
I(nperiali. — Viva l 'Ungheria! (uQ^t^^a cQrrisp.) 

P l K J f l O J V T E . 

Nola del ilinislro Segretaria cfi Stato pegli affari Es^ri^ Presidente 
del Cor^iyiiol) qlle LL. EE. il signor Presidente e membri del 
Consiglio Federale Svizzero in Berna. 

Torino, 10 feb. 1849, 
Signor i , 

Perv€iune a polizia del Governo di S. M. il Re di Sardegna , 
che quando s ' incotninciarono a porre in esecuzione nel cantone 
Ticino i provvedimenti di cui i Commissari federali erano siali 
incaricati verso gli emigrali Italiani, sorse questione di sapere se 
i Logib^rdi foroiM di passaporti piemonlesi dovevano essere allon-
tana t i dal cantone nello stesso modo, che quelli i quali non erano 
muni t i di alcun, titolo. Fu dello che questo dubbio venne sottoposto 
al CoDsiglio federale, da cui si suppone che fosse stalo risolio nel 
senso cl^e i ^opftbafdi portauli tali passaporti non dovevano ces-
sare dalP essere considerali come emigrali? e che perciò dovea loro 
applicarsi la misura che colpiva generalmente lutti gli emigrati . 
11 Governo del Ke non volle dapprima pres tar fede ad un simile 
supposto, lof^peroccl^è, non potea darsi a credere che ano S ta to , 
col quale lo str ingono antichi vincoli di sincera amicizia , ,che il 
Governo di un paese , il quale mant iene col nostro relazioni di 
buon vicioato, rèia 

zioni cotanto vantaggiose per la Svizzera, e da 
c^^ ricevette rei terale tesliroor^ianze di affetto e di s impa t i a , 
fosse condotto ad una risoluzione che potrebbe recarvi il pìy grave 
alteramento. Ma al dubbio , o S ignor i , non tardò a sot tentrare il 
pensiero che ben fosse vero il supposto , allorché dalla risposta 
delle EE . VV. alla domani)^ d^ noi fatta di mitigare la severità 
dei provvedimenti presi verso gli emigrali lombardi, ebbi a scor-
ge re come le VV. E E . mettevano in questione il diritto del Go-
verno del Re d ' i n t e r v e n i r e in favore di colorc che appartengono ad 
uno stato terzo ; des ressertissants d*un tiers èlal. 

Il Consiglio federale non ignora che i Popoli della Lpmbardia 
hanno con voto spontaneo pronunciata la loro iunione cogli Stali 
Sard i e che questa annessione venne formalmente riconosciuta e 
sanzionala dal Parlamento Nazionale. In appresso gli eventi della 
guer ra costrinsero moltissimi Lombardi a cercare asilo nella nuova 
loro Patria; essi vi trovarono quell 'assistenza e quella protezione 
che loro assicurava il doppio titolo della fraternità e della sventu-
ra . Furono dati passaporti a coloro che ne abbisognavano.; e si è 
a questi titoli che il Consiglio federale ricuserebbe ora di ricono-
sce re quella validilà, che del resto si rispetta sempre nei passa-
porti concessi da uno stato amico? Il Consiglio federale neghe-
rebbe in tal modo al Governo del Re il suo diritio di proteggere i 
LonDbardi, vale a dire che, uscendo dai limili che gli ^ono impo-
sti dalla neutralità E l v e t i c a , porrebbe in questione la legalità del 
fatto politico su cui riposa questo dir i t to? 

l i Governo del Re 
non poteva , senza mancare al suo dovere 

ed alla sua d igu i l à , non reclamare nel m^do più formale contro 
questa risoluzione di non riconoscer^ ai passaporti conceduti ai 
Lombardi dalle Autorità Sarde la slessa validità che viene rico-
nosciuta rispetto a t o l l i gli altri sudditti di S. M. 

Rivolgendo perciò questo richiamo alle EE. VV., debbo ag-
giungervi prem^rose istanze, aflìi^chè vogliano pr9vvede^;e in con-
formità di una così ginsta domanda. Il Governo di S. M. nutre 
speranza che vi sarà fatta ragione, e che una resistenza cosi con-
traria ai sentimenti della Nazione Elve t ica , non lo porrà nelia 
dura necessità di adottare que^ pai'Ut^ per c^i interron^pendo^i lo 
relazioni commerciali dei due paes i , cesserebbero quei vantaggi 
che cosi volonterosamente vennero sinora assicurali alla Svizzera. 

% 

Ilo Tenore di oiTerire alle E E . VV. nuovi attestati d e t r a i l a 
mia considerazione. G I O B E R T I . 

VOGHERA, 12, ~ Anche qui si è istituito un Circolo sopra 
basi veramente democratiche. Ecco i primi tre articoli dello Sta-
tuto : 

I. La Naziomilità, l ' Indipendenza, la Libertà formano lo sco-
po, cui intende questa Società nella sna sfera d 'az ione. 

l i . Per la nazionalità appoggia tutto che mira a str ingere in 
una le var ie parli d'Italia, e accetta il princìpio sovrano della Co-
sti tuente italiana, 

HI. Per l ' indipendenza non vede che la guerra inevi tabi le , 
necessaria, rapida. Guerra d ' I ta l ia tutta contro rAust r ia . 

GENOVA, 13 — Per ordine del R. Commissario Miniatro 
Buffa investito di tutti i poteri. I L CIRCOLO I T Ì L U N O FE CHIUSO. 

IL'Minislro Pinelli non ebbe mai l 'ardimento di spingere tanto 
oltre la reazione, da sospendere i diritti civili garantiti dallo Statuto: 
ma era ben giusto che quello che non fece Pinelli lo compiesse 
Gioberti. 

In tanto osserviamo che nello Statuto r on vi è legge che auto-
torizzi un simile concentramento di poteri e ponga un nomo al 
disopra della legge medesima, ciocché sarebbe assurdo. Ora il di-
r i t to di associazione e di pacifica discussione anche in materia po-
litica è della legge garanti to: per Io chè tanto i poteri del Signor 
Buffa, quanto l ' a t to della chiusura del Circolo, sono affatto inco^ 
stituzionali. 

Noi non attendiamo certo spiegazioni, e tan to meno ripara-
zioni dal M i n i s t e p attuale sul presente r iclamo; ma ci rivolgiamo 
al Parlamento, perchè interpelli a l tamente il sig. Gioberti suir in-
concepibile arbitrio de'suoi alti. 

Dalla risposta noi conoscerenu) ben tosto se lo iS<aiu(o elargito 
sia meglio che u n ' a m a r a ironia. 

Ecco il Decreto del R. Commissario. 
<K Considerando che il Circolo Italiano^ esistente in questa ciltà> 

dai primi momenti della sua instituzione e successivamente, nèi 
discorsi e ne^li scritti ha sempre mauifestato tendenze sovversive 
della Monarchia Costituzionale, e sentimenti di disprezzo e di av* 
versione alla persona del R e : 

)) Che lo stesso Circolo^ qualiticaodosi mandatario del Popolo, 
colla violenza delle provocazioni ai Cittadini di diversa opinione, 
ha offeso la maestà del vero Popolo e delle Leggi; e colla sua si-
stematica opposizione all 'azione del Governo si è reso fomentatore 
di gare e di dissidii, ha gravemente perturbato la quiete pubblica, 
destato un ' apprens ione permanente ne l l ' an imo dei buoni, e coi 
torbidi interni posto impedimento alla prosperità del Commercio, 
e cresciute al Governo le diffìcollà a conseguire V Indipendenza 
Nazionale: 

» Considerando che le vegliagli Leggi di Sicurezza Pubblica 
somministrano al Potere Esecutivo i mezzi di far cessare questo 
stato anormale di cose : 

• • 

In virtù delle facoltà straordinarie di cui è investi lo: 
Decreta 

1® U Circolo Italiano è chiuso. 
Non potrà più riunirsi nel consueto o in altro locale della 

Città: 
L 'Autori tà di Pubblica S i c u r e a a ò incaricata del l 'esecu-

zione del presente Decreto. 
Genova 13 febbraio 1849. 

DOMENICO B C F F A , » 

.{Pens. iial.). 
— U . — Oggi manca il Corriere di Lombardia. 
Ne troviamo la spiegazione in una lettera di Voghera , la 

quale ci avve r t e , che in seguito d' ordini ricevuti da Tor ino , il 
Gen. Durando fece mettere sotto le armi tutta la Divisione , la 
quale aveva poc 'anzi ricevuto rinforzo di otto cannoni , e quindi 
togliere il ponte di barche. {Pens. I{aL} 

M I N I S T R O DI BUON GOVERNO. 
« 

Le speranze di cui si nutrono lutti quelli che evasero dagli 
Estensi Dominj, o in prossimità del l 'arr ivo delle IL RR. truppe 
austr iache o successivamente^ allo scopo non solo di reagire con« 
tro il legittimo Governo, ma inoltre di mantenere viva l 'abita-
zione negli animi di queste popolazioni, al seguito di Sovrani ordini 
abbassati al Ministero di Buon Governo, muovono il medesimo a 
far conoscere al pubblico che niuno di coloro, i quali coipe sopra 

assentarono, potrà r ien t rare in questi Stati senza avef previa--
mente ottenuto dal Ministero stesso l 'opportuna abilitazione, la 
qaale sarà o no rilasciala a seconda delle circostanze. 

Eguale permesso per r imanere in questi Stati dovranno avere 
coloro che già vi sono r ientrat i dopo l 'epoca suindicata, ed a talp 
oggetto sono tenuti di presentarsi nel termine di t re giorni alla 
Direzione generale di Polizia. 

I conlravvenlori alla presente disposizione incorreranno nella 
pena non minore di sej mesi di detenzione in un fprte; salvo sem-
pre di sottoporli a cr iminale processo, qualora si fossero resi conta-
bili di altre speciali mancanze. 

Modena, li 13 febbraio 1849. 
DE BUOI 

C . F . BARTOLOMASI s e ^ . 

MODENA. — Leggiamo di colà che la sera del 13 corrente 
febbraio il Duchino, e il comandante di piazza austriaco Pdffer. so-
gnarono, non si sa come, che i Bolognesi in massa marciassero 
sopra Mo leña. Fu una sera di terrore. La cassa di finanza traspor-
t a ^ in cittadella, straordinarie pattuglie d 'ogn i arma perlustravano 
la città, i cannoni erano p ron t i , sellati i cavalli dei carabinieri e 
e degli ulani. 11 popolo i n t a n t o . . . . rideva. 

Ciò che è un fatto incontrastabile è che il popolo di quella 
città è energico, fermo ed unito in un solo volere e non aspetta 
che il momento opportuno per alzare terribilmente la testa. 

{Dieta ItaL] 
T O S C A I I i A . 

F I R E N Z E , 15. — Il Governo prpwisor io al seguito di gravi 
irregolarità in uffizio risultate a carico del Cancelliere comunila-
tivo del l 'abbadia S. Salvadore Gaetano R e a l i , hfi ordinato che 
questo ministro sia sospeso dairesercizio del suo impiego e dalla 
percezipne di ogni relativo assegno, (ino a nuove e diverse ^üspo-
sizioni* 

— Dietro richiesta della Commissione per la difesa del Ter -
ritorio Toscano, il Mmistero dell'ilnterno ha con apposita Circo-
\i\i;e datala il tredici corrente, i nv i a to ^al^ i Gonfalonieri a pre-
sentare entr9 olio giorni un prospetto approssimativo dei fucili 
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fiuscetlibili di portar palla, che trovansi nella proprietà dei privati 
di ciascuna Comunità. 

Al Governo Provvisorio si è presentala con un Indirizzo 

una Commissione Empolese ed ha dichiaralo la sua piena ade-
sione al medesimo ; ha condannalo il fatto che alcuni uscissero in 
voci non consentanee ai tempi ; ha deplorato il caso lacrimevole 
della stazione, delitto che (la Commissione dichiara) il paese re-
spinge da sè, 

I fatti di Empoli commossero a dolore il Governo Provviso-
rio, a sdegno Toscana tutta. Infatti , Vessere usciti in voci non con-
senlanee ai tempi ed in atti di ferocia e contro le cose e contro 
le persone nella sera del decorso venerdì è cosa che affligge non 
solo quanti amano le islituiioni ed i governi liberali, e la libertà 
delle opinioni, ma quanti hanno senso d 'umanità. 

• I / incendio poi della stazione è siffatto eccesso che parrebbe 
incredibi le , se non fosse avvenuto alla distanza di poche migHa. 

Ben fa il paese a respingerlo da sè. Così si mette in armo-
nia colla pubblica opinione che T h a fulminalo della sua disappro-
vazione. 

Vogliamo credere che tulle le autorità del paese, Municipio, 
Civica, Circolo si affret teranno a seguire l 'esempio delie altre ter re 
e città dello Stalo con alti unaninj i d ' ades ione ad un Governo 
che ha ricevuto nelle sue mani la Toscana abbandonata a sè s tes-
sa, per consegnarla più libera e più grande alia nazione. 

Speriamo in ultimo che gli uomini di maggiore influenza in 
quella illustre e popolosa terra che cadde con Firenze e con F i -
renze avrebbe dovuto rialzarsi, raccomanderanno al popolo e di 
quella e delle adiacenti campagne l 'amore all 'ordine, che ogni par-
tito dee r ispet tare, la tolleranza delle opinioni che i soli animi 
illiberali possono resp ingere ; la concordia, che i soli fautori degli 
austriaci possono odiare; il rispetto alle proprielà e soprattutto 
alla Via ferrata che solo Tuomo nomade può guardare di mal oc-
chio; la quiete c la sicurezza che sole possono mantenere la flo-
ridezza *di quel paese. Empo l i , illuminata dai suoi migliori cittadini di ciò che sia 
liberlà vera, vera italianilà, respìnga da sè la grave responsabilità 
che avrebbe pesalo su lei se avesse continuato a reagire. 

— 16, — Questa mattina si è presentala al Ministero dell 'In-
lerno una deputazione da Montepulciano composta del canonico 
Giovanni Fumi, che con credenziale del suo vescovo a nome di 
tutto il clero di quella città preslava ¡etera adesione al Governo 
Provvisorio. — Univasi al canonico il Presidente del Circolo Po-
polare dottor Lorenzo Malieini, a nomo di lutto il Circolo, ed il 
cittadino Giovanni Cantucci, primo priore del Municipio, a nome 
del Municipio stesso e del popolo. (Monit. Toscano) 

IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 

Considerando che nella scarsezza delle forze organizzate è 
urgerne cercare appoggio alla energia popolare; 

Sentito il parere della Commissione mihlare di difesa; 
Sulla proposizione del Ministro Segretario di Stato pel Diparti-

mento della Guerra ; 
Ha decretato e decreta : 

• « 

1. In ogni Compartimento della Toscana è inviato un Com-
missario speciale air effetto di risvegliare i sent imenti generosi 
della nazione, mettere a profitto i mezzi sparsi in tutto i | p a e s e , 
facilitare lo equipaggiamento e la mobilizzazione delle Guardie 
nazionali e l 'arruolamento dei Volontari, còlla facoltà di nominare 
dei Sollo-Comm ssari e dei Comilali d 'armamento. 

2. A tale effetto i Commissari si met teranno sollecitamente 
in comunicazione coi Parrochi, coi Circoli popolari, creandone dei 
nuovi ove non i^e esistessero, coi Gonfalonieri e colle Autorità go-
vernative. 

3. Si sforzeranno persuadere i Comuni a consacrare i loro 
fondi finanzieri, i loro oggetti di a rmamento o di vestimento, alle 
singole Colonne militari organizzale dai medesimi , ed a metterli a 
disposizione del Governo Centrale. 

4. Finché dura la loro missione, i Commissari speciali avranno 
un appuntamento mensile di lire fiorentine aumento. 

5. Sono nomina t i : 
Per il Compartimento Fiorent ino: Dott. LORBNZO PANATTOM. 

Senese : Dott. LORENZOFABBRUCCI. 

Grossetano: Avv. LKMMI. 

Pisano: Avv. BARTOLOMMEO TRINCI. 

Lucchese : Dott. GIROLAMO CIGNI. 

Massese : Capitano SPINAZZI. 

6. Il Ministro Segretario di Stato pel Dipart imento della Guer-
ra è incaricato della esecuzione del presente Decrelp. 

Dato in Firenze dalla Residenza del Governo Provvisorio ^ 
questo di 14 febbraio 1849. 

F. D. GUERRAZZI 
Presidente del Governo Provvisorio Toscano 

Pel Ministro Segretario di Stato 
al Dipartimento della Guerra 

Il Ministro Segretario di Stato 
pei Dipartimento degli Affari esteri 

MoRniNi. 
Si legge nel Monitore Toscano: 
FIRENZE. 15. — Questa matt ina si è presentata al Governo 

provvisorio una deputazione di Empoli. Il Presidente del Gover-
no le ha rivolto parole severe. I rappresentami di quella Città si 
sono accomiatali non senza promettere amore, e riverenza alPat-
tuale Governo e dichiarare di manifestarsi quindi innaqzi tanto 
più ardenU pel bene della Patria comune, per quanto il loro pae-
se fu infclicemente traviato da pochi perversi. 

Lucca li 14 febbraio iSi9 Ore 12 l j 2 pomcrid. 
Signor Ministro, 

Mi reco a premura di significarle, sig. Minis t ro , che questa 
Città e suo Compariinttento, non escluso il Terr i torio Pietrasanli-
no, prosegue a manteners i in perfetta quiete, secondo le notizie 
pervenute fino a quest ' ora alla Prefet tura . 

Ho l 'onore di confermarmi 
Di lei Sig. Ministro 

Devotiss. Obbligatiss. Servitore 
R . BUONINSEGNI. 

FIRENZE, 16 feb. 
GUARDIA NAZIONALE DELLA CITTA' DI FIRENZE, 
lu ordine al Decreto del Governo Provvisorio del di 13 Feb-

b r y o corrente, e specialmente in esecuzione dell 'Art. 4, che pro-

» 
» 
» 
» 
» 

L A C O S T I T U E N T E , 

scrive la unione della Riserva alle attuali Compagnie a t t i ve , il 
Cittadino Ministro de l l ' In te rno eulle proposizioni del Cittadino 
Gonfaloniere di F i renze , ha nominala la Commissione seguen te , 
incaricata della riorganizzazione della Guardia Nazionale della 
città di Firenze. 

Pres idente — Il Cittadino Ubaldino Peruzzi Gonfaloniere della 
Città di Firenze. 

Vice-Presidente ~ Manieri Vincenzo. 
Segretari — Trinci Bartolommeo — Cipriani Emilio — Cloni 

Girolamo — Redi Enrico. 
Commissarj — Digny Guglielmo — Mannajoni Ajutante Mag-

giore — Pecori Francesco — Balzani Pietro — Gasperini Ton>-
maso — Alimonda Achille — Bucelli Tenente . 

Ispettore delle Armi — Bonci Gaspero. 

Consiglio per le verificazioni. 
» 

Consultori Provvisorj — Bartolucci Girolamo — Bonagrazia 
Gustavo — Torelli Emilio — Tut t i i Sargenti Maggiori e F o r i e r i 
in attività di servizio. 

Copisti — Calenzuoli Sebastiano — Canuti Giuseppe. 
Dal Palazzo del Municipio li 16 febbrajo 1849. 

Vicepresidente 
VINCENZO MANTERI. 

Oggi è stato pubblicato il seguente Proclama. 

TOSCANI ! 
La nostra bella contraila si disfà se quant i hanno cuore i ta-

liano non sorgono animosi a salvarla. 
Bande di facinorosi col pretesto della fuga di Leopoldo li, ed 

anche senza pretesto irrompono al saccheggio e allo incendio. Il 
Governo ha represso gli scellerati, e saranno puniti . 

Alcuni soldati figli di questa lerra a noi dilettissima abbando-
navano le bandiere, e con sacrilegio maggiore disertavano i con-
fini alla fede del sacramento loro ailidali. Una cosa sola conforta 
l ' a n i m o travaglialo ed è questa, che i più pentiti sono ritornati . 
Possa in breve un battesimo di fuoco reintegrarli nella pienezza 
de i ronore che non doveva mai r imanere offeso. 

Ora corre il momento solenne di eterna infamia o di e terno 
onore. Non sapremo noi spargere altro che lamenti codardi, e la-
cr ime vane ? Vorremo noi offrire di nuovo lo spettacolo allo s t ra-
niero di una emigrazione troppo spesso derisa ? 

No, i mali sono grandi, ma non minori alla costauxa del buon 
Cittadino. Non è mai lecito disperare della sa lme della Patria. 

Coraggio! La Legge intorno ai volontarii fu pubblicata; breve 
lo ingaggio, di un anno e un giorno, la r icompensa giusta, T o-
nore grandissimo. 

rsou più parole ma fatti. Se trentamila Toscani volonlarj non 
corrono alle armi, chi è quaggiù che ardirà par lare di L i b e r t à ? 

Se il Popolo sarà p a n alle sue promesse, il Governo qon man-
cherà al suo^dovere. 

Egli saprà vincere l ' ana rch ia in terna , egli si d i fenderà ag-
gredito dalle invdsioui s t raniere : iarà quanto Dio e la coscienza 
gli impongono. 

Rammentinsi i tepidi, e gl' infingardi, e gl' merl i , che a ¿tale 
biamo noi che restare è peggiore che andare, e che il parlilo più 
fecondo di mali sia nel non lar nulla. 

Voi vi ritirate nelle vostre case, sciagurati! Chi ve le salverà 
dallo incendio? Voi nascondere il vostro denaro e lo negate alla 
voce della Patria, chi vi difenderà se lo avrete a dare al bastone 
croato? Voi perverti te ii cuore dei campagnoli e li dissuadete 
dalla guerra , chi preserverà i colti dalle scorrer ie dei cavalli ne-
mici ? 

Non ci credete? guardate la Lombardia, e vedrete se questa è 
veri tà . * 

Fi renze , li 16 febbrajo 1849. 
Il Governo Provvisorio 

F, D. Guerrazzi — G. Amazzoni ^ tì. Montanelli. 

— Il Governo solennemente dichiara che non ha ricevuto 
nessuna Protesta di Leopoldo 11 e che qualunque alto officiale 
gli pervenga lo pubblicherà immediatamente come è suo do-
vere. 

GROSSETO, Iii. - - Tulio in perfetta rpgola; il Popolo è en-
tusiasmalo allo arrivo dell* Artiglieria Nazionale, e di altri Mihii 
Volontär]; al giungere domani del Generate D ' A p i c e si un . rannp 
con esso molti altri CitiaJini VolontarJ. 

È arrivalo colà Lord Apiilton, ripartilo ajja volta di Siena. 

LUCCA, 14. — Fu ieri pubblicata da questa Prefettura la se-
guente Notificazione. 

LUCCHESI l 
La pubblica quiete, che ha reguato fra noi in modo veramcnle 

esemplare, fu ieri momeutaneameote turbata per eventi sciagurat i , 
e male intehigeuze. 

Ma non si tosto fu nota la vera causa del disordino, che tutto 
rientrava nella contuiela calma e tranquillità: cosi anche in quella 
occMsioue v^Que a (r ioafare il buono spirito che vi ha sempre di-
stinti. 

Lucchesi rassicuratevi; le autorità Civili e Militari provvedono 
a r imuovere ogni luconveuienle; la Guardia Civica ha raddoppiato 
di vigilanza e di zelo per il mantenimento dell 'ordine. Riposiamo 
tranquilli sotto questo palladio della pubblica sicurezza; ed in mo-
menti sì gravi e solenni, mostriamoci tulli uniti e concordi per il 
bene della Patria comune. 

Dalla Prefet tuia di Lucca li 13 febb. 1849. 
i/ Prefetto 

R . BONINSEGNI. 

— l falli ai quali allude la proclamazione sopra riportata r i-
guardano alcuni militari della L inea , che o illusi, o non capaci di 
ben discernere la giustizia del nuovo giuramento che dalle Truppe 
doveva prestars i , vi si ritiularono sbandandosi per la città con in-
tenzioni non troppo pacifiche. Questo incidente allarmò la popola-
zione per la temenza di qualche conil i t to, ma lo zelo e Toperosità 
delle Autorità nos t re , ii dignitoso contegno della popolazione, pa-
ralizzarono ogni movimento a tal che la quiete non r imase meno-
mamente t u r b a t a , e non lo sarà per l ' a v v e n i r e , sia per la ferma 
att i tudine del nostro Governo, sia i>er lo zelo instancabile e Iole-
vohssimo, che la nostra Guardia cittadina in unione agli altri corpi 
militari adopra por mantenere l ' o rd ine pubblico. 

( Giorn. di Lucca.) 

LIVORNO, 14. — Ieri furono aflìssi i seguenti proclami: 
CITTADINI! 

È debito di giustizia, come alto di compiacenza per m e , co-
municarvi che ieri sera si recarono in questo Palazzo del Governo 
tutto lo Sialo Magi^iore e gli Uiliciali della truppa di Linea s tan-
ziala in Livorno, per protestare colle più vive e nobili parole della 
loro devozione e fedeltà a i r a l l u a l e Governo Provvisor io , come 
del l ' a rdore che gli anima per la santa causa d ' I ta l ia . 

I tentativi dei nostri nemici a t t ivamente diretti a rompere 
I' armonia che deve esister mai sempre fra la Truppa e il Popo*o, 
son caduti impotenti in quella guisa che, sfavil lante appena, la fa-
ce della civile discordia è cadala per sempre, spenta e calpestata 
nel fango. 

Ciltadini, riabbracciatevi co 'vos t r i fratelli Militari , decisi co-
me voi stessi, a dare il proprio sangue per la causa c o m u n e ; e se 
ve ne fossero dei vili, ciò che non debbo credere , quelli non sono 
fratelli che ai vili; puniteli del vostro disprezzo, io gli punirò colla 
spada della Legge, inesorabile e pronta. 

Livorno, 14 Febbraio 1849. 
P I G L I , Governatore. 

NOTIFICAZIONE. 
Chiunque comprerà vestiario o qualunque altro oggetto, pro 

prielà dello Slato, dai Militari in servizio, sarà severamente pu-
nico e dichiaralo traditore della Patria, 

Livorno, 14 febbraio 1849. 
P IGLI , Governatore. 

Cittadino Ministro, 
Mi è sommamente grato il potervi annunziare , come oggi alle 

ore due pomeridiane tutta la milizia assobiata che si trova in que-
sta guarnigione ha prestato nella maifgior piazza di Porloferraio 
il giuramento di fedeltà secondo la formula da voi inviatami. 

Confido che ciascun soldato osserverà il debito suo verso la 
patria con quella medesima coscienza, colla quale ha giurato; pe-
rocché ho voluto che questo atto solenne fosse preceduto da una 
analoga allocuzione dell' Auditor militare. 

H o dato pure ordine che ogni deviazione dalla disciplina sia 
rigorosamente punita . 

Ed ho r onore di essere 
Porloferraio 13 Febbraio 1849. 

Il Ten. Co!. Gen. 
BANCUI. 

^ T A T I R O i r i A I V I . 

Costituente Romana. l'ornata del 13 Febbrajo. 
Il Presidente da comunicazione, oltre diversi atti privati, di un 

dispaccio del Ministero degli e s t e r i , che rispondendo alle inierpel-
lazioni del deputato Politi, dice che nulla sa delle trattative col i ' in-
viato francese De-Courcelles, e che non ha trovalo nei Protocolli 
nessuna notizia di Proteste falle dalle estere Potenze al par t i re del 
Papa, e che altro non può aggiungere in cose avvenute sotto altro 
ministero; che durante la sua gestione non si è trattato con Gaela. 

Sterbini , a n o m e del Comitato esecutivo presenta; 1, un pro-
getto di leggo pel quale dal 20 febbrajo tú l l e l e casse erariali paghe-
ranno in boni ; 2. un altro ohe aggmdica i boni delle mani morti 
allo stato ; 3. una legge per ovviare alle vendite simulate che le 
corporazioni religiose potrebbero fare per eludere le disposizioni 
della Repubblica. 

Il Deputato, Tar t in i deposita alla Presidenza una legge pure 
sui beni delle man i morte, che viene t imandala alle sezioni, insie-
me coi primi due progetti di legge pel Comitato Esecutivo. Il terzo 
invece viene per urgenza volato ed approvalo nelle sue principali 
disposizioni. 

SI passa in seguilo alla nomina di una Commissione incaricala 
d ' un Progetto di legge organica della Repubblica Romana: a schede 
risultano nominal i : Sturbinelti , Armellini, Saffi, Rusconi Carlo, Bo-
napar te , Galletti, Agoslmi, Lazzarini e Muzzarelli. 

Sale indi alla Tr ibuna il Ministro delle Fmanze, Livio Mariani 
e fa un lungo rapporto in cui parla della cattiva amministrazione 
tenuta dalla casta pretesca e dice che spetta all 'Assemblea a met-
ter ordine nelle Finanze. Presenta quindi il Budget preventivo del 
4 9 , dal quale risulta un delicit di scudi ¿$,ifí8.l86 , essendo le en-
triate prevedibili 8,023,814 e le spese 13,192,000. Il Ministro con-
clude non credere possibile di colmar questo abbisso' colle forze 
sole del popolo: e siccome il male fu fatto con ingiuste larghezze 
al clero, per diverse ragioni e pre tes to , l 'Assemblea decida, se il 
male che ne derivò debba tornare sul Popolo, o non piuttosto se vi 
si debba provvedere coi beni ecclesiastici: Mariani crede esser 
questa l 'unica via di salute. 

il Presidente legge la nota degl ' individui da lui fissati per le 
Commissioni secondo i vari ministeri . 

Carpi. ~ Propone che la Repubblica Romana riconosca per na-
zionale ed inviolabile il debito pubblico (benissimo). 

tíonayarte. — Vuole che si determinino le relazioni tra il Co-
mitato e>eculivo e l 'Assemblea. — Rimprovera al Comitato d ' a v e r 
latto quel decreto, col quale ha Qssato, che i maestri d ' a r i e abbian 
diritto a farsi pagace in contante i boni del tesoro. — Dice che que-
sta misura porterà in basso il credito; e vuole si riliragga subilo^il 
decreto, sendosi ancora in tempo. 

Armellini. — tiiustifica il dec re to , facendone vedere la neces-
sita e il nessun male che contiene (viene applaudito generalmente). 

Audinot. — Osserva che il Comitato non può usar la parola 
decreto. 

Armetííni. — Risponde, che una parola simile viene osala in 
Francia si dal l 'Assemblea, come dal Potere esecutivo. 

Bonaparte. — Insiste su la sua proposta. 
L 'Assemblea passa al l 'ordine del giorno. 
Sterbini. — In nome della Commiss one per lo stemma e mo-

neta da adottarsi legge il se&^uente progetto: 
Lo s temma della Repubb. Rom. avrà nel mezzo l 'aquila cir-

condata di corona civica con ali aper te al volo e i fasci consolari 
fra gli artigli. 

La moneta d ' o r o d 'ogni dimensione e la grande d ' a rgen to 
avrà nel diritto il busto di Roma galeata con la leggenda Itepubb. 
Rom. 

Nel rovescio avrà lo s temma con la leggenda intorno la legge e 
la forza^ e sotto l ' indicazione del valore della moneta: nell 'orlo vi 
sarà il motto Dio vuole V Italia unua. 

La moneta <li r a m e e quella di argento di piccola dimensione 



avrà ne] dirillo la Roma galeafa con la leggenda , e nel rovescio 
rindicaxionc del valore. 

Il progcllo lion vien r i tenuto d 'urgenza e si r imette alle Se-
zioni. 

Armellini. — T e n e n l o parola delle relazioni con l 'eslero, dice 
essersi spediti inviati a Par igi , Londra , Toscana, e Piemonte , in 
Svizzera con le debite istruzioni. — Si vedrà fra breve l 'attitudine 
che prenderà il Piemonle. — Parla de'buoni oiHcii fatti dall 'Amba-
sceria francese qui residente (Dalle tribune e dalVAssemblea grida 
fragorose Viva la Repubblica francese). — Dice che giorni dietro un 
piroscafo francese giunse a Civitavecchia e che quegli uiTiziall fe-
cero festa per la proclamata Repubblica Romana (Nuove grida: Viva 
la Repubblica francese) Vivano i Francesi) I /o ra to ie seguita a dire 
che buoni son gli offici passali tra il Potere esecutivo e il rappre-
sentante inglese qui residente. 

Cocc'ifìari. — Propone che si faccia un indirizzo a Venezia. 
Soi::e discussione e si dicon lodi a Venezia e a Sicilia ; iiìa 

TAssemblea r i t iene che l'indirizzo deve farsi in generale. 
Galeotti Ministro di Grazia e Giustizia. — Il CÒraitato Esecu-

tivo propone. 
1. Ogni giurisdizione ecclesiastica civile o criminale tanto in 

rapporto alle persone, come ai beni rimane abolita. 
2. Non s ' in tende portare alcuna deroga per le materie mera-

mente spirituali. 
Vien rimesso alle Sezioni. 
La Seduta si chiude, per riaprirsi domani alle l i ant . 
— Ieri l 'egregio ciltiidino il Ministro della Guerra Conte Pom-

peo Campetto diede la sua dimissione: a nulla valsero le preghiere 
de£>li impiegati e delle milizie. Fra un m e s e , ove ostacoli non si 
frappongano alla fin le esecuzione della sua mi l i a re organizzazio-
n e , lo Stalo vedrà col fallo quanto deve a questo instancabile Mi-
nistro, il quale si è oiTertodi coadiuvare, non oslanle la sua rinun-
cia, per più giorni il nuovo Ministro. Il rapporto del suo operato 
Ietto alla Camera, che ottenne applausi moltissimi, mo<«tra quanto 
egli fece a prò dell 'esercito da lui solo ormai ort^anizzalo, ed i due 
seguenti indiiizzi fanno chiaramente vedere come la truppa sia ri-
conoscente alle fatiche di si illustre cittadino. 

ORVIETO, 10. — Oagi alle 12 meridiane fu proclamata dalla 
ringhiera del Comune la Repubblica Romana. Il Mngistralo, la Ci-
vica, i Carabinieri e una folla immensa di popolo giubilante udiva 
dalle labbra delTollimo Presi le Pietro Ricci la solenne parohi. 11 
Corso è paralo a festa. Sventola la bandiera tricolore sormontala dal 
berretto frigio, lavoro di una gentile Piemontese. Cosi gl ' italiani di 
tutte le parli della Penisoid si abbracciano e si congiungono in fra-^ 
terno tripudio. 

Orvieto cosi smentisce la perfìdia di pochi i quali sospingendo 
questo buon poptdo all 'anarchia tentavano vituperarlo in fac^ùa allo 
Stalo e a i r i ta l ia . Viva la Repubblica! Carr. del Contemp. 

ROMA, 14. - L'Assemblea Costituente decretò che lutti i 
funzionarii ed impiegati civili giudiziurii ed amministrativi e lutti 
i militari sono sciolti dal giuramento prestalo all 'abo ito Governo. 

— La Bandiera della Repubblica Romana sarà, a tenore di al-
tro decreto del l 'Assemblea , Tllaliana tricolore coll 'aquila romana 
sull 'asta, i colori saranno disposti in modo che il b>anco sìa nel 
mezzo, il verde nel l 'as ta , eJ il rosso sventolante a l l ' e s t r emi t i . 

— Tutte le notizie che giungono dalle nostre provincie assi-
curano dell 'entusiasmo onde le popolazioni accettano il nuovo Go-

• 

verno repubblicano dal quale tutti i buoni sperane veramente la sa-
lute italiana. 

— Le leggi saranno emana te e la giustizia sarà f a t t a : In 
nome di Dio e del Popolo. Gli atti pubblici porteranno l ' in tes ta-
z i o n e : Repubblica Romana, e cominceranno colle parole : In no-
m e di Dio e del Popolo. 

— II Ministro de l l ' In te rno , in esecuzione della nuova legge 
sui Municipj, dovendosi col suflVagio universale eseguite reiezione 
di tulle le Municipali Magistrature nella Repubblica Romana , 
convoca pel giorno 11 Marzo tulli i Collegi Elettorali per proce-
dere alia nomina dei componenti il Consiglio e la Magistratura 
Municipale. 

— La sera della proclamazione della Repubblica Romana, e 
la sera della Consacrazione della medesima al Vaticano, il ma-
gnifico PalVzzo dell 'Accademia Francese fu festosamente illumi-
nato. Avresti detto che le due Repubbliche si univano in una 
gioia di famiglia. É questa un 'ec la tan le protesta contro le calun-
nie che alcuni fogd francesi non arrossiscono di r iportare contro 
la nostra rivoluzione. {Monit. Romano,] 

CIVITAVECCHIA, 11. - Arrivato a Civitavecchia il battello 
a vapore il Courrier Corse^ e meravigliato l 'equipaggio nel vedere 
la bandiera tricolore sventolare sulla t o r r e , domandò cosa signifi-
casse quel cambiamento.-Scoperto che la Repubblica era stata [»ro-
clamata a Roma, una subita gioia s ' impadronì deirequipasigio, e 
ripetute grida s ' innalzarono da quei bravi mar ina i , di Vtve la Re-
pubi que Romaine. Scesi subito a terra, e ricevuti con festa dal po-
polo, si commossero tutti insieme ad un entusiasmo impossibile a 
descriversi , e le due nazioni si confusero in una vera allegria di 
amichevole fratellanza. {àlon, Rom.) 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E DEL POPOLO. 

NOTIFICAZIONE. 
Oggi è Stato aiTisso un avviso ai Sacerdoti che ha tutti i ca-

ratteri di una morale violenza ad una rispettabile classe di Cit-
tadini. 

Noi riproviamo altamente que.^t 'atlo di prepotente licenza, e 
siamo risoluti a prendere le misure più rib(orose contro gli auto-
ri, stampatori, o pubblicatori di siffatti scritti, che evidentemente 
sono mascherati nemici nostri e che disonorerebbero un Popolo 
che li lasciasse impuniti. 

La Repubblica non è anarchia, la libertà non è licenza. Che 
tutti i Cittadini si rassicurino; il Governo della Repubblica saprà 
far rispettare i principii d ' o rd ine e di temperanza c iv i le , che 
hanno la gloria suprema di quella santa rivoluzione. 

Roma, 14 febbraio 1849. 
Il Prefetto di Polizia 

Livio MARIANI . 

— Il Comitato esecutivo della Repubblica manda come suoi 
Inviali 

In ISVTZ/ERA, Filippo De Boni. 
In SICILIA, Antonio Torricelli. 
In P IEMONTE, Alceo Feliciani. 

LA C O S T I T U E N T E . 

I S E G l ^ ' O m I V A P O I i l . 

GAETA. — Persone d 'ordinario non male informale rac-
contano che il Santo Padre nel Concist oro del 9, diccsse ai Car-
dinali di essere piulioilo pronto a dimeitersi ed abdicare, che mai 
chiamare l ' in te rven te armato dell 'Austria in favore dalia santa 
sede. Allora un Cardinale (Macchi] prese la parola in nome di 
lutti , e gli d i sse : a No, S, Padre, Ella non deve nò può abdicare 
» se non dopo ohe avrà ricuperalo ^li Stati della Chiesa, e potrà 
» consegnarli al suo successore, come sono stati consegnali a Lei. » 
U S, Padre aderì alla proposizione del Cardmale e sottoscrisse la 
formale richiesta del l ' in tervento austriaco, dichiarandosi risoluto 
di abdicare. {Positivo.) 

( A n n o I . — N * 4 9 . ) 

B0llETTIi \0 DELL' ESTERO. 

FUANCOFORTR, 9. - La noia austriaca del 4 febbra io , in 
risposta alla nota prussiana del 23 c;ennaio, dice che l 'Austria sia 
disposta a fare delle concessioni per essere ammessa nell ' unione 
germanica. Vuole però l 'un ione , ma non l ' u n i t à , questa nota ha 
fatto gran senso. 

A U S T R I A . 

BUDA, 1 febb. — Viene assicurato che 20,000 Russi stanno 
alle frontiere della Trans i lvania , pronti al e n t r a r e , se i Szekier 
insorgono di nuovo, (Agramer Z.) 

VIENNA, 7. — L 'Assemblea di Krerasier ha adollalo il 6 
due paras;ra6 che danno agli Austriaci il diritto di riunirsi e co-
stituirsi in Società. 

— La Gazzetta d'Augusta, sebbene lardi , discende a confes-
sare la cattiva piega della guerra al nord ed al s u i : ecco le sue 
parole. Bem occupa una forte posizione a Stolzenber^, a due ore 
di I lerniannstadt — Sclilick ha comincialo a rilirarsi verso il nord 
deir Ungheria: i Magiari difesero con ostinazione le loro posizio-
n i : hanno ripreso Miszkolz, e la guerra minaccia di estendersi e 
di esser lunga. I mali umori crescono f ra 'g l i Slavi.;— Il ministero 
austriaco vacilla. . . 

i t « l . 
— 7 febb. — Il Vescovo Serviano di Versche tz , Popowich, 

è stato arrestato come sospelto d ' ave r Iraltalo coi Magiari. Si dice 
pure che i Magiari abbiano intavolato dei negoziati di riconcilia-
zione col Comitato Serviano di Carlowitz. {Allg. Zeit.) 

Sono questi segni evidenti d ' u n a vicina pace tra i Serviani 
ed i Magiari. 

La Gazz. d'Augusta del 10 riferisce c h e a Vienna si era í^parsa 
la voce della resa di Esseck. Di questa notizia già tante volte 
smenti ta , non fanno roenzioue i Giprp^li Triestini del l '11, i quali 
solilamente ci d a n n o . l e notizie d' Ungheria 34 ore prima delta 
Gazz. d* Augusta. 

F a » A l v e i A . 

PARIGI . - Nella seduta del 7 l 'Assemblea ha votato Tamen-
damento Lanjuinais. Sul principio della seduta , Senard oppose al-
l ' e m e n d a m e n t o Lanjuipai> un suo che aveva per oggetto di pro-
t r a r r e qualche giorno la ilissolu/ioue dell 'Assemblea, e aggiun^^ere 
alie leggi, che dovevano esser volale prima dello scioglimento, il 
voto del budget del 1849. Dufaure, ex ministro di Luigi Fdippo, si 
sfòrzo di provare la necessità di soltomersi alla pubblica opinione, 
onda far r inascere la confìden/a e la prosperità pubblica. Dupont 
de Bussac d imostrò, come lo spediente di Senard non valeva più 
di quello di Lanjuiuais^ che l ' uno e l ' a l t ro offendevano la dignità 
dell 'Assemblea, che , dal momento in cui si vedesse fissata l'epoca 
della sua dissoluzione, non potrebbe che imperfe t tamente eseguire 
il suo mandalo, e fare come que' scolari che devono terminare il 
loro dovere ad ora fìssa. Venne quindi deposto un amendamento 
in nome della commissione, per protrarre la dissoluzione delFAs 
scmblea e la convocazione dei collegi elettorali, dopo il voto delle 
quattro principali leggi organiche ed il voto del budget. La dritta 
domandò ed o t tenne la priorità per l ' amendamen to Lanjuinais. 
L'Assemblea ne vota i singoli articoli ad una rilevante maggio-
ranza. Nullameno per un resto di pu tore, e per non lasciar libero 
il corso agli sviluppi mostruosi del budget del 1847 l 'Assemblea 
adottò l 'amendamento di Pascal Duprat ^ che a^^giunge il volo del 
budget ai lavori dell 'Assemblea avanti lo scioglimento. 

Nella seduta dell' 8 ebbe finalmente fine la seconda delibera-
zione sulla proposta Rateau j però l 'Assemblea ha dovuto subire 
la dolorosa enumerazione delle leggi pr incipal i , che per il suo 
mandalo era obbligato a fare, e che furono in questa seduta suc-
cess ivamente evocate. La legge suU'orgnnizzaziooe della forza pub-
blica, rigettala a u n a maggioranza di 4 i8 voli conlro 372. La legge 
sulla pubblica assistenza, ri^eltala. La legge sulhs t ruzione prima-
ria , rigettala. Decise finalmenie a una glande maggioranza di 
passare alla terza deliberazione sulla legge elettorale. Nessuna di-
scussione, vien solo volata la seconda deliberazione. 

— La maggior parte degli incaricati dalle diverse potenze ad 
assistere alle conferenze di Bruxelles si trovano in questo mo-
mento a Parigi. Tull i si apparecchiano a partire per la riunione , 
che è fissala pel 13 marzo; nessuno d ' e s s i , sembra che si aspet-
tano un risultato serio da questo congresso. (Liberte.) 

— La ristorazione de'magislrati destituiti dopo la rivoluzione 
di febbraio è ora un fatto compiuto. 

— Il Moniteur ci rivela il nuovo capo d'opera di 0 . Barrot ^ 
che non cede in nulla ai t ro fe i di Leon Faucher. 

In faccia all 'opposizione manifesta dell 'Assemblea l ' u l t i m o 
sabbato il ministero intimidito indietreggiò davanti alla maggio-
ranza minacciosa; ma, avendo l 'Assemblea cedalo della resistenza 
opposta, esso si crede in oggi tutto p e r m e ^ o , nè paventa scandalo 
alcuno. Noi ne aspettiamo degli altri. 

Seguono una dozzina di nomine e di sostituzion nel giudi-
ziario. (Republique.) 

— Il marchese di iVormanbt/ha rimesso in oggi al Presidente 
della Repubblica le let tere di S. M. la Regina d ' Ingh i l t e r r a , che 
Io accreditano presso la Repubblica, quale ambasciatore straordi-
nario e plenipotenziario. Fin ora Lord Normanby era accreditato 
presso la Repubblica per una missione speciale e temporanea. 

{Presse dell'8.) 
I baltaglioni di guardia mobile organizzati vanno ad es-

sere disseminati su punii diversi del territorio. Uno di questi bal-
tagl ioni , il f r che era sotto gli ordini di Alndenize, come si sa 
incarceralo por ordinii di Chayìjarnier, sarà diretto su Tolosa. T re 
altri parlirauiiO per Bujona y Bordi ax ^ Orleans, e l ' a r m a t a delle 
Alpi. [Liberlé.) 

— Leggiamo ncWAssemblea Nazionale: Un gran nuinero di 
Membri i quali per togliere di mezzo la critica quislione d Ila dis-
soluzione , l u n n o palriollicami^nle fuse insieme le varie tinte di 
opinione che gli ^cpa^i^no gli uni dagli a l l n , sono vicini a riunirsi 
in un' idea, nella quale noi pure ci associamo. La quistione è di 
dare un successore al signor Marrast. Il signor de Lamar t ine , il 
il qu^le diede martedì il raro esempio di un uomo ¡di Stato con-
fessando i propri errori, mantenendo nel medesimo tempo le pro-
prie convinzioni, sembra essere indicato come la persona più me-
ritevole di succedere al signor Marrast, 

— Il Corsaire d i ce , che un rappresentante del partilo mode-
ralo si presentò pochi giorni addietro alla principessa DemidoiT, 
avvertendola , che un complotto si stava formando conlro Luigi 
Bonaparle di lei cugino. Secondo questo racconto il generale Chan-
ga rn i e r , e il maresciallo Bugeaud avrebbero preso l ' impegno di 
collocare i principe di loinville sul trono. Il rappresentante rac-
comandava alla Principessa di consigliare il Presidente della Re-
pubblica ad affidare al generale Bedeau il comando in capo di 
tutte le forze della capitale. Fat tane comunicazione a Luigi Bona-
parle , egli chiamò immediatamente presso di sè il generale Chan-
garnier e gli racconiò la storia; il generale fu il primo a r idere di 
questa voco. 

— Sirano se vero. — Sotto qu; sto titolo il Western Times dice: 
Noi abbiamo da buona foule che Sua Mae>là la Regina Vittoria 
ha scrit ta una lettera autografa a Pio IX simpatizzando con lui 
sul suo stato di forzato es igi lo , e che 11 Governo ha diito il suo 
consenso ad una intervenzione armata della Francia in di lui 
favore! 

LUtiANO, 12. I nostri Confederati cominciano a renderci 
giustizia. Il Consig io Feilerale, in un uflTicio trasmesso al nostro 
Consiglio di Stalo, lo r ingrazia del suo operalo, e riconosce qual 
grande sacrifico avesse ira(>oslo al Ticino, costringendolo a soffoca-
re le sue simpatie per la causa d ' I ta l ia , e a scacciare dai proprio 
suolo quesli infelici ch'egli accolse come compatrioti, come fratel-
li. Fratelli di lingua e di cuore e di costumi. 

Ci è grato di vedere cosi modificarsi in nostro favoro ancho 
l 'opinione dei nostri supremi consi;<ti. Possa essere questo il prin o 
passo alia nostra compieta riconciliazione colle alte Autorità fe-
derali, alla riparazione che la Svizzera deve all 'emigrazione ita-
liana ed all' Italia tulla. Noi che fummo i più offesi, noi che fum-
mo da più mesi insultati e maltrattati , noi saremo i primi a por-
gere ai nostri Confederati la mano di riconciliazione, noi dimen-
ticheremo ogni offesa per non ricordarci altro se non che essi 
sono noslri Confeleral i , che con essi ci lega uno stesso patto, 
una patria comune. 

Il Ticino non aspira ad intempeslive scissioni, egli preferisce 
una verace libertà ad una iterile nazionalità; ma egli seme al 
vivo le offese fatte alla sua dignità, ed a quella della Svizzera , 
né può starsi inerte lorqu^^nio vede manomessi il diritto d'asilo, 
la libertà di commercio e la sua costituzione. Vittima della forza 

% 

può chinare la fronte ad un decreto federale anche ingioilo, ma 
protestando sempre per l ' o rgano del sno govern i , de ' suo i gior-
nali, e per la boera di migliaia di Ticinesi sparsi per tutta Eu-
ropa. Gli sia resa giustizia e il Ticino seppellirà nelTobblio le 
offese passate, più non pensando che a difendere il suo paese da 
nuovi oltraggi, dri nuove umiliazioni. 

Noi riproduciamo qui sotto per intero quest 'ufl icio del Con-
siglio federale, facendo voli perchè in avvenire gli alti del me-
desimo rispondano a quelle simpatie per la causa i ta l iana, di cni 
fa protesta. 

Berna, li 5 febb. 1849. 
Ti t . 

« Gli è col più vivo soddisfacimento che rilevammo dai rap 
)> porti del Commissarialo federale nel vostro Cantone , che voi 
yt avete fallo, e continuate a fare quanto sta in voi per confor-
» marvi alle istruzioni del Consiglio Federale concernenli gli emi-
» grati lombardi. Questo procedere franco e leale <lel Governo 
» ticinese è tanto più meritevole della nostra approvazione in quan-
» .to che sappiam benissimo quali sforzi gli costi, e lediflìcoUà che 
» deve incontrare nel mandare ad esecuzione i decreti della su-
» prema Autorità federale, malgrado la propria simpatia e quella 
» di tutta la popolazione per la causa d ' I ta l ia . Queste simpatie 
)) sono pure le nostre, ma il dovere ci astringe a subordinarle a 
» considerazioni di più alta portata. 

» Voi ci avevate proposto: 
)) Di r i tenere nella c h s s e dei rifuggirti privilegiati altri 

» dodici individui, avendo essi provalo che stanno in loro favore 
» gli stessi molivi che militano in favore di quelli che già furono 
y> ammessi in questa classe. 

» 2. D'accordare un nuovo termine per una proroga di dimora 
» ad altri tredici indivìdui, essendo questa proroga giustificala da 
» motivi suiTicienli. 

» Noi non ci credinmo autorizzali ad opporci a l l 'ammissione 
» dei primi do dici nella classe degli emigrati privilegiali, e con-
» sentiamo del pari che si prolunghi per qualche tempo la dimora 
» degli altri i8 individui della seconda categoria, ben inteso, siu-
» chè dura la necessità. 

» Coir occasione che vi diamo conoscenza di queste risolo-
» zioni, che già furono comunicale al commissarialo f e l e r e l e , 
» noi vi raccomandiamo, cari e fedeli Confederati alla divina 
)) protezione. 

Pel Consiglio federale Svizzero 
Il vice-presidente H . DRURV 

Il cancelliere Schiess 
(Repubb.) 

L E O N I D A B I S C A R D I , Direttore responsabile. 

T I P O G R A F I A L E M O N N I E R . 


